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INTRODUZIONE

L’articolo 55 del Regolamento (CE) 1083/20061 ha introdotto differenze significative,
rispetto alla programmazione precedente, nella disciplina riguardante le infrastrutture
generatrici di entrate. In particolare, in quest’articolo si definiscono (al comma 1) i Pro-
getti Generatori di Entrate (PGE) come le “operazioni che comportano un investi-
mento in infrastrutture il cui utilizzo sia soggetto a tariffe direttamente a carico degli
utenti o qualsiasi operazione che comporti la vendita o la locazione di terreni o immobili
o qualsiasi altra fornitura di servizi contro pagamento”.

Sia una nota informativa del Comitato di Coordinamento dei Fondi (COCOF) della
Commissione Europea2 sia, precedentemente, il documento di lavoro della Commissio-
ne su “Orientamenti metodologici per la realizzazione delle analisi costi-benefici”3  han-
no dato orientamenti e indicazioni tecniche per chiarire le modalità di finanziamento dei
progetti generatori di entrate a valere sui fondi strutturali. In coerenza con queste ind i-
cazioni, vengono presentate in questo documento le Linee Guida per la preparazione
dei Progetti Generatori di Entrate, nell’ambito del POR CreO FESR Toscana (2007-
2013).

Il primo capitolo delle Linee Guida espone le caratteristiche principali dei Progetti Ge-
neratori di Entrate nel 2007-2013, evidenziandone le modifiche rispetto al precedente
periodo di programmazione. In questo capitolo vengono anche descritti i metodi di base
del nuovo approccio ai PGE ed in particolare il metodo del deficit di finanziamento
(funding gap), secondo cui la spesa ammissibile per i Progetti Generatori di Entrate non
deve superare il valore attuale del costo d’investimento, diminuito del valore attuale
delle entrate nette generate dall’investimento stesso. Il secondo capitolo riguarda la de-
finizione e la descrizione delle variabili da utilizzare nel calcolo delle entrate nette e del
deficit di finanziamento. Il terzo capitolo contiene infine degli approfondimenti sulle
modalità di quantificazione delle entrate nette, alla luce degli articoli 55.3 e 55.4 del
Regolamento generale sui fondi.

In generale, si ricorda che la preparazione dei progetti da candidare al finanziamento del
POR CReO FESR Toscana (2007-2013) deve avvenire, oltre che in coerenza con

                                                
1 Regolamento (CE) n. 1083/2006 del Consiglio dell’11 luglio 2006 recante disposizioni generali

sul Fondo europeo di sviluppo regionale, sul Fondo sociale europeo e sul Fondo di coesione e che
abroga il regolamento (CE) n. 1260/1999.

2 European Commission (2008), Information note to the Cocof Guidance Note on Article 55 of
Council Regulation (EC) No 1083/2006: Revenue-generating Projects, Final version of
18.06.2008, Bruxelles.

3 Commissione Europea - Direzione Generale Politica Regionale (2006), Nuovo periodo di pro-
grammazione 2007-2013. Documenti di lavoro metodologici. Documento di lavoro n. 4. Orienta-
menti metodologici per la realizzazione delle analisi costi-benefici, n. 8/2006, Bruxelles.
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quanto stabilito dal Documento di Attuazione Regionale (DAR)4, tenendo conto della
necessità di produrre le analisi e gli studi riepilogati nel prospetto seguente.

Analisi e studi da produrre per la preparazione dei progetti a valere sul POR CreO FESR
Toscana (2007-2013)

Tipologia di progetti Analisi e studi Riferimenti

Progetti generatori di entrate
nette

Analisi delle entrate nette secon-
do il metodo del deficit di finan-
ziamento

Art. 55 del Regolamento
1083/2006

Progetti di costo complessivo
superiore ai 50 mln di euro o
di 25 mln nel caso
dell’ambiente (grandi pro-
getti)

Informazioni da inserire nella
“Domanda di conferma del so-
stegno” di cui all’Allegato XXII
del Regolamento 1828/2006.

Articoli da 39 a 41 del
Regolamento 1083/2006

All. XXII del Regola-
mento 1828/2006

Progetti di importo superiore
ai 10 mln di euro

Studio di fattibilità come stru -
mento ordinario preliminare alle
decisioni

Art. 4 della Legge 17
maggio 1999, n. 144

Progetti di importo superiore
ai 50 mln di euro

Studio di fattibilità come stru -
mento obbligatorio

Art. 4 della Legge 17
maggio 1999, n. 144

La Information Note sottolinea che, in coerenza con l’articolo 55.6 del Regolamento
generale, alle infrastrutture di costo superiore ai 200.000 euro5 viene applicato il princi-
pio di proporzionalità: le Autorità di Gestione possono quindi applicare, sulla base di
questo principio, procedure semplificate di monitoraggio delle entrate generate dai pro-
getti di minore dimensione finanziaria. Questi progetti non sono però esentati
dall’applicazione del metodo del deficit di finanziamento.

1. PROGETTI GENERATORI DI ENTRATE NEL 2007-2013

1.1 Nuovo metodo di calcolo

Il ricorso al principio di “consistenza” delle entrate nette viene abbandonato dalla nuova
regolamentazione dei fondi strutturali. L’articolo 55 del Regolamento generale stabili-
sce semplicemente che la spesa ammissibile per i Progetti Generatori di Entrate non de-
ve superare il valore attuale del costo d’investimento, diminuito del valore attuale
delle entrate nette derivanti dall’investimento nell’arco di un periodo di riferimento
appropriato alla categoria dell’investimento.

Per la determinazione del cofinanziamento comunitario, si utilizza il metodo del deficit
di finanziamento (funding gap): si applica cioè il tasso di cofinanziamento alla parte
del costo attualizzato dell’investimento iniziale non coperta dalle entrate nette attualiz-

                                                
4 Giunta Regionale Toscana (2008), POR “Competitività regionale e occupazione” FESR 2007-

2013. Documento di Attuazione Regionale n.3 , approvato con Deliberazione di G.R. n. 553 del 21
luglio 2008, Firenze.

5 Il paragrafo 5 dell’articolo 55 stabilisce in particolare che “gli Stati membri possono adottare pro-
cedure proporzionate agli importi in questione per la verifica delle entrate generate da operazioni il
cui costo complessivo è inferiore ai 200.000 euro”.
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zate del progetto. L’articolo 55 del Regolamento generale si riferisce alle operazioni
d’investimento le cui entrate nette sono generate dal prezzo direttamente pagato dagli
utenti. Esso non riguarda quindi casi come: (a) progetti che non generano entrate (ad
esempio, strade senza pedaggio); (b) progetti le cui entrate non coprono del tutto le spe-
se di gestione (come alcune ferrovie); (c) progetti a cui si applicano le norme sugli aiuti
di Stato (articolo 55, comma 6).

Possiamo illustrare il metodo del deficit di finanziamento ed il calcolo del contributo fa-
cendo ricorso all’esempio numerico contenuto nel documento di Orientamenti della
Commissione, citato in precedenza. L’esempio è riportato di seguito6.

Esempio numerico per il calcolo del deficit di finanziamento. Valori in milioni di euro a
prezzi costanti dell’anno base.

Anno
Costi di inve-

stimento
Costi di
gestione

Entrate
Valore
residuo

Flusso di cassa
netto

2007 25 - - - 25
2008 25 - - - 25
2009 25 - - - 25
2010 25 - - - 25
2011 - 2 4 2
2012 - 2 4 2

2013 - 2 4 2
2014 - 2 4 2
2015 - 2 4 2
2016 - 2 4 2
2017 - 2 4 2
2018 - 2 4 2
2019 - 2 4 2
2020 - 2 4 2

2021 - 2 4 2
2022 - 2 4 2
2023 - 2 4 2
2024 - 2 4 2
2025 - 2 4 2
2026 - 2 4 5 7

Totale 100 32 64 5  

Totale attualizzato 89 18 36 2 -68,93

Se definiamo le entrate nette attualizzate come il saldo fra i valori attualizzati di ricavi,
costi di gestione e valore residuo, abbiamo che il deficit di finanziamento viene deter-
minato in questo modo:

Costo di investimento
attualizzato

Entrate nette
attualizzate

Deficit di
finanziamento

89

-

36 – 18 + 2 = 20

=

69

                                                
6  Nell’esempio numerico del documento della Commissione viene utilizzato un tasso di attualizza-

zione del 5% in termini reali.
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Il deficit di finanziamento costituisce l’importo massimo delle spese ammissibili.

Il rapporto percentuale fra deficit di finanziamento e costo dell’investimento attualizzato
è definito come il tasso di deficit di finanziamento.

Importo massimo delle
spese ammissibili

Costo di investimento
attualizzato

Tasso di deficit di
finanziamento (%)

69

:

89

=

78%

Passiamo ora a calcolare il contributo dei fondi. Il costo ammissibile dell’investimento
può divergere dal costo complessivo (ad esempio se sono presenti spese, come gli
espropri, in misura superiore rispetto a quanto ammesso dai regolamenti comunitari).
Per ottenere la spesa effettivamente ammissibile, tenendo conto del principio del deficit
di finanziamento, si moltiplica il tasso di deficit di finanziamento per il costo ammissi-
bile. Proseguendo nell’esempio, poniamo che il costo ammissibile al finanziamento dei
fondi strutturali sia pari, in valore attuale, a 80 milioni di euro. Dato il tasso di deficit di
finanziamento, l’importo della spesa di investimento ammissibile è di 62 milioni di eu-
ro7.

Costo ammissibile
dell’investimento

Tasso di deficit di
finanziamento Spesa ammissibile

80

x

78%

=

62

La determinazione dell’importo massimo della sovvenzione comunitaria avviene ap-
plicando all’importo contemplato dalla decisione il tasso di cofinanziamento massimo
definito a livello di asse prioritario del Programma Operativo Regionale (nell’esempio
del documento di Orientamenti, il 75%).

Tasso massimo di co-
finanziamento (%)

Spesa ammissibile Importo massimo
della sovvenzione

75%

x

62

=

47

Va sottolineato che, in questo esempio, la sovvenzione è calcolata in valore attuale8. Il
passaggio al valore storico dovrebbe essere effettuato moltiplicando i flussi annuali
della sovvenzione per i corrispondenti tassi di sconto.

1.2 Procedure per la misurazione delle Entrate Nette

Ai paragrafi 3 e 4, l’articolo 55 introduce alcune importanti regole per quanto riguarda
la misurazione delle Entrate Nette. Il Regolamento stabilisce infatti che, qualora sia
obiettivamente impossibile valutare le entrate in anticipo, le entrate generate nei cin-
que anni successivi al completamento di un’operazione sono detratte dalla spesa

                                                
7 L’articolo 55 stabilisce, al paragrafo 2, che “Qualora il costo di investimento non sia integralmente

ammissibile al cofinanziamento, le entrate nette vengono imputate con calcolo pro rata alla parte
ammissibile e a quella non ammissibile del costo d'investimento”.

8 L’esempio è stato formulato in analogia con la Information Note, paragrafo 3.2.2.
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dichiarata alla Commissione . La detrazione è effettuata dall’Autorità di certificazione
non più tardi della chiusura parziale o finale del programma operativo. La domanda di
pagamento del saldo finale deve quindi essere corretta di conseguenza.

Al paragrafo 4, l’articolo 55 del Regolamento generale stabilisce poi che, qualora si ac-
certi — al più tardi tre anni dopo la chiusura del POR — che un’operazione ha generato
entrate non contemplate attraverso l’analisi ex ante (paragrafo 2) o ex post (paragrafo 3),
esse siano restituite al bilancio generale dell’Unione europea in proporzione alla parte-
cipazione dei Fondi. Questi aspetti vengono approfonditi nel terzo capitolo delle pre-
senti Linee Guida.

2. ANALISI DEI PROGETTI GENERATORI DI ENTRATE

2.1 Aspetti generali

In questa parte delle Linee Guida, vengono identificate e descritte le variabili da quanti-
ficare per l’analisi dei Progetti Generatori di Entrate. Le quantificazioni relative ai sin-
goli progetti candidati al finanziamento del POR FESR vanno riportate dai beneficiari
nello Schema di analisi dei PGE, in formato Excel, associato alle Linee Guida.

Questa parte del documento fa alcuni riferimenti anche alla Guida del MEF, del 2003,
relativa alla “Determinazione della partecipazione dei Fondi strutturali negli investi-
menti in infrastrutture generatori di entrate”9. Le indicazioni della Guida, che nelle parti
generali è ovviamente superata — alla luce della profonda revisione delle modalità di
calcolo del cofinanziamento delle infrastrutture generatrici di entrate introdotta dal Re-
golamento 1083 — rimangono tuttavia utili per quanto riguarda la definizione di detta-
glio delle variabili finanziarie dell’investimento, dei costi di gestione e delle entrate.

Per definire l’ambito generale dell’analisi, è utile richiamare che per “progetto” si in-
tende, in linea con il documento di Orientamenti della Commissione “un’operazione co-
stituita da una serie di lavori, attività o servizi diretta ad eseguire un compito indivisibile
caratterizzato da una precisa natura economica o tecnica e da obiettivi chiari. Il progetto
deve dunque essere chiaramente identificato come un’unità d’analisi autonoma”.
L’analisi finanziaria va quindi riferita ad un intervento unitario oppure ad un lotto fun-
zionale, ossia ad un’opera che, una volta completata, sia pienamente in grado di produr-
re servizi.

2.2 Determinare il periodo temporale di riferimento

Come si è detto in precedenza, l’articolo 55 del Regolamento (CE) 1083/2006 stabilisce
che la stima delle variabili finanziarie e la procedura di attualizzazione vadano condotte
facendo riferimento “all’arco di un periodo di riferimento appropriato alla categoria
dell’investimento”.

                                                
9 Ministero dell’Economia e delle Finanze – Dipartimento delle Politiche di Sviluppo e Coesione

(2003), Documento per la determinazione della partecipazione dei Fondi strutturali negli investi-
menti in infrastrutture generatori di entrate, Roma.
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L’Information Note della Commissione definisce (al paragrafo 3.2.3) il periodo di rife-
rimento (o orizzonte temporale del progetto) come il numero di anni di vita economica
utile dell’investimento, per i quali sono fornite previsioni nell’analisi. A titolo esempli-
ficativo, la Nota presenta quindi in una tabella —  che viene riportata di seguito —  i pe-
riodi di riferimento per alcune categorie di investimento. È utile ricordare che la Guida
all’analisi costi-benefici della Commissione Europea, recentemente rivista, suggerisce
— nei paragrafi destinati alle analisi di settore — gli orizzonti temporali da utilizzare
per varie categorie di infrastrutture10.

Nella costruzione del profilo temporale dell’analisi, vanno naturalmente considerati an-
che gli anni necessari alla realizzazione dell’investimento (fase di cantiere), in cui non
c’è ancora erogazione di servizi e quindi non si manifestano né costi di gestione né en-
trate. L’anno iniziale dell’analisi è l’anno corrente, in cui viene presentata la proposta di
finanziamento a valere sul POR FESR.

Periodi di riferimento per l’analisi dei PGE, in vari settori di intervento

Settori di intervento Periodo di riferimento (anni)

Ferrovie 30

Strade 25

Risorse idriche 30

Energia 25

Telecomunicazioni 15

Industria 10

Altri servizi 15

Nel precedente documento di Orientamenti della Commissione, fra i settori di inter-
vento venivano considerati anche l’ambiente (con un periodo di riferimento di 30 anni),
i porti (25 anni) e gli aeroporti (anche in questo caso 25 anni).

2.3 Definire le variabili monetarie

Nell’analisi dei Progetti Generatori di Entrate, vanno considerati solo i flussi di cassa,
ossia l’importo effettivo delle liquidità versate o ricevute dal progetto11. Così, gli ele-
menti contabili non liquidi, come l’ammortamento, non devono essere inclusi
nell’analisi. Si ritiene però (prendendo spunto dalla Guida 2003 del MEF) che le riserve
per spese impreviste possono essere comprese nel costo ammissibile, senza superare il
10% del costo totale dell’investimento al netto delle riserve stesse.

Le analisi dei PGE vanno compiute ai prezzi costanti dell’anno iniziale dell’analisi.
Nell’analisi non vanno quindi utilizzati i valori nominali (che incorporano cioè

                                                
10 European Commission - Directorate General Regional Policy (2008), Guide to cost-benefit analy-

sis of investment projects. Structural Funds, Cohesion Fund and Instrument for Pre-Accession,
Brussels.

11 Ministero dell’Economia e delle Finanze – Dipartimento delle Politiche di Sviluppo e Coesione
(2003), Documento per la determinazione ... [citato].
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l’inflazione attesa). Qualora esistano previsioni ragionevoli per poterlo fare, si possono
tuttavia utilizzare delle variazioni relative dei prezzi: potrebbe essere il caso, ad esem-
pio, della tariffa di un sistema di trasporto pubblico, di cui è previsto a regime un in-
cremento in termini reali (che supera cioè il tasso di inflazione attesa).

2.4 Costi di investimento

Per determinare il costo totale dell’investimento ai fini dell’analisi dei PGE vanno con-
siderate queste voci:

• studi e progettazioni;

• espropri (per acquisizioni di immobili);

• spese per la costruzione dell’infrastruttura (opere civili, fabbricati, macchinari,
impianti, attrezzature, montaggio e messa in opera, eventuali noli di attrezzature
per montaggio e messa in opera);

• altre voci eventuali;

• oneri fiscali (per imposizione indiretta).

Succede spesso di dover considerare, nella valutazione dei progetti, investimenti che
hanno già dato luogo a spese negli anni precedenti l’inizio dell’analisi. Queste spese
(costi accantonati) vanno ovviamente considerate nell’analisi, perché contribuiscono a
determinare la funzionalità dell’investimento. Essi vanno riportati all’anno iniziale
dell’analisi, espresse in valore attuale. Il tasso da utilizzare sarà di norma lo stesso ap-
plicato per l’attualizzazione dei flussi futuri. Ovviamente, il valore attuale di questi flus-
si sarà maggiore del loro valore storico.

2.5 Costi di esercizio e di manutenzione

Il flusso delle uscite di cassa, da sottrarre alle entrate lorde per determinare il flusso
delle entrate nette, è costituito dai costi di esercizio del progetto (personale, energia,
utenze varie, materiali di consumo) più i costi di manutenzione ordinaria e straordi-
naria, nonché altri costi assimilabili a questi ultimi, relativi ad esempio al rinnovamen-
to di apparecchiature e impianti con vita utile più breve di quella del progetto.

In coerenza con quanto si è detto in precedenza, non vanno inclusi nell’analisi dei PGE
né i costi finanziari (quali interessi e rimborsi di mutui, che non sono generati dal fun-
zionamento del progetto in sé, ma dal suo finanziamento) né gli ammortamenti e la co-
stituzione di riserve (che rappresentano costi contabili ma non vere e proprie uscite di
cassa).

2.6 Entrate

La quantificazione delle entrate lorde nel periodo di riferimento del Progetto deriva
dalla domanda attesa per i servizi prodotti dall’infrastruttura e dalle tariffe, queste ulti-
me determinate a prezzi costanti. Nella compilazione della scheda, verrà data una breve
descrizione delle ipotesi sottostanti la stima della domanda attesa, per quanto riguarda il
numero di utenti e/o le quantità dei servizi offerti.
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Nella quantificazione delle entrate lorde non vanno considerati trasferimenti e contributi
concessi da strutture pubbliche per la gestione dell’infrastruttura, né eventuali interessi o
dividendi derivanti dall’investimento di surplus di cassa, perché queste entrate non sono
generate dal progetto in sé. Va inoltre considerato che le tariffe dovrebbero essere fis-
sate in applicazione del principio “chi inquina paga” nonché sulla base di equità sociale
ed accessibilità dei servizi alla popolazione.

2.7 Valore residuo

Il valore residuo è il valore economico dell’opera alla fine della sua vita utile; esso va
considerato una componente positiva dell’analisi di redditività finanziaria dei PGE ed
inserito nell’ultimo anno dell’analisi. Il valore residuo andrebbe calcolato come il valore
attuale dei flussi di cassa netti previsti durante gli anni di vita economica che superano il
periodo di riferimento. Secondo la Guida MEF 2003, a cui è utile fare riferimento in
questo caso, un’ipotesi ragionevole è che il valore residuo, alla conclusione della vita
utile dell’investimento, sia un valore molto ridotto, con la possibile eccezione di quei
casi in cui la vita utile effettiva del progetto sia considerevolmente più lunga della vita
utile standard considerata nell’analisi finanziaria. Secondo la Guida, il valore residuo di
norma non dovrebbe superare il 5% del costo iniziale dell’investimento. In certi casi,
però, potrebbe essere anche negativo, se si prevede che il costo di smantellamento e ri-
pulitura del sito sarà maggiore del valore di rottamazione.

2.8 Entrate nette, attualizzazione e calcolo del deficit di finanziamento

La differenza fra entrate lorde di cassa e uscite di cassa del Progetto è uguale alle entrate
nette (o flusso di cassa). L’attualizzazione dei flussi va compiuta, in coerenza con le in-
dicazioni degli Orientamenti e della Information Note, utilizzando un tasso di sconto del
5% (che è espresso in termini reali in quanto, come abbiamo visto, nell’analisi vengono
considerati valori a prezzi costanti). Il deficit di finanziamento, il tasso di deficit di fi-
nanziamento e l’importo contemplato dalla decisione vengono calcolati come si è visto
in precedenza (paragrafo 2.1).

3. CASI DI DETRAZIONE E RESTITUZIONE DEI CONTRIBUTI CON-
CESSI AI PROGETTI GENERATORI DI ENTRATE

3.1 Aspetti generali

Il metodo del deficit di finanziamento si applica ai progetti le cui entrate possono essere
oggettivamente stimate in anticipo (art. 55.212). Fra questi progetti, rientrano secondo
la Information Note quelli, ad esempio, relativi agli investimenti nei trasporti e nel trat-
tamento dei rifiuti, ovvero a settori in cui è possibile formulare ipotesi ragionevoli su ta-
riffe, numero di utenti e quantità di beni e servizi venduti. Il metodo del deficit di finan-
ziamento non si applica invece ai progetti per i quali non è oggettivamente possibile

                                                
12 “La spesa ammissibile per i progetti generatori di entrate non supera il valore attuale del costo di

investimento diminuito del valore attuale dei proventi netti derivanti dall’investimento nell’arco di
un periodo di riferimento specifico per quanto riguarda: (a) gli investimenti in infrastrutture; o (b)
altri progetti per i quali sia possibile stimare obiettivamente ex ante le entrate”.
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formulare previsioni ex ante (art. 55.313). La Information Note cita come esempio i pro-
getti di ricerca e sviluppo tecnologico, per i quali, in particolare: (a) è la stessa (nuova)
offerta che determina la domanda; (b) non esistono dati storici ed esperienza pregressa;
(c) l’opinione degli esperti di settore è fortemente soggettiva. Per questi progetti si ap-
plicano delle detrazioni.

                                                
13 “Qualora sia obiettivamente impossibile valutare le entrate in anticipo, le entrate generate nei cin-

que anni successivi al completamento di un'operazione sono detratte dalla spesa dichiarata alla
Commissione. La detrazione è effettuata dall'autorità di certificazione non più tardi della chiusura
parziale o finale del programma operativo. La domanda di pagamento del saldo finale è corretta di
conseguenza”.
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Le entrate vengono stimate ex ante (art. 55.2) Le entrate non vengono stimate ex ante (art. 55.3)

Caso A. Il progetto entra a
regime prima di cinque anni
dalla chiusura del PO. Ven-
gono detratte (art. 55.3) dalla
spesa ammissibile le entrate
registrate  nei cinque anni
successivi al completamento
dell’operazione, entro la
chiusura del PO (31.12.2015).

Caso B. Il progetto entra a
regime meno di cinque anni
prima della chiusura del PO.
Vengono detratte dalla spesa
ammissibile le entrate regi-
strate  negli anni successivi al
completamento
dell’operazione, prima della
chiusura del PO (art. 55.3).
Le entrate registrate successi-
vamente, entro tre anni dalla
chiusura del PO, vengono re-
stituite al bilancio
dell’Unione (art. 55.4).

Viene accertato, entro tre anni dalla
chiusura del PO, che nel periodo di
riferimento di cinque anni non è
stata dedotta una quota significativa
(oltre il 10%) delle entrate. Le en-
trate non dedotte vengono restituite
al bilancio dell’Unione (art. 55.4).

Caso A. Il monitoraggio di-
mostra che le entrate del pro-
getto, una volta entrato a re-
gime, sono state stimate cor-
rettamente ex ante (art. 55.2).
La spesa pubblica e il contri-
buto vengono confermati.

Caso B. Il monitoraggio di-
mostra che le entrate effettive
del progetto, una volta entrato
a regime e prima della chiu-
sura del PO, divergono in
modo significativo dalle en-
trate stimate ex ante. L’AdG
corregge, in aumento o ridu-
zione, la spesa ammissibile.
Questo meccanismo è diverso
da quello delle detrazioni, che
riguarda solo i progetti di cui
all’articolo 55.3.

Viene accertato, entro tre anni dalla
chiusura del PO, che vi sono discre-
panze significative (oltre il 10%) fra
entrate stimate ed entrate effettive.
Le entrate non previste vengono re-
stituite al bilancio dell’Unione (art.
55.4).

Figura 1 – Applicazione degli articoli 55.2, 55.3 e 55.4 del Regolamento (CE) 1083/2006
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Quando si accertano entrate non contemplate generate dai Progetti, vale un principio di
restituzione dei fondi (art. 55.414). La Figura 1 dà un quadro di sintesi delle disposizio-
ni degli articoli 55.2, 55.3 e 55.4 del Regolamento (CE)1083/2006, nel quadro delle in-
dicazioni fornite dalla Information Note.

3.2 Detrazioni

Per i progetti le cui entrate non possono, per ragioni oggettive, essere stimate in antici-
po, l’articolo 55.3 del Regolamento 1083 prevede una detrazione legata al reddito gene-
rato entro i cinque anni dal completamento dell’operazione. Questa detrazione viene ef-
fettuata dall’Autorità di Certificazione, al più tardi al momento della chiusura parziale o
finale del programma operativo, sulla base degli esiti del monitoraggio dell’andamento
finanziario dei PGE15.

3.3 Restituzioni

La restituzione è calcolata come la differenza fra il contributo stimato ex ante e il con-
tributo ricalcolato sulla base delle entrate nette effettive, registrate al più tardi entro tre
anni dalla chiusura del POR. Questa differenza viene restituita quando è significativa,
ossia quando la variazione delle entrate nette (misurata a prezzi costanti) è superiore del
10% rispetto alle previsioni.

3.4 Monitoraggio

La sorveglianza dell’andamento dei risultati finanziari dei PGE deve essere assicurata,
secondo la Information Note, da una specifica attività di monitoraggio delle entrate net-
te, istituita dall’Autorità di Gestione del POR. Sul tema del monitoraggio, la Nota sot-
tolinea che l’attuazione dell’articolo 55 del Regolamento generale sui PGE richiede
espressamente la creazione di uno sistema di monitoraggio delle entrate da parte delle
Autorità di Gestione 16. Essa raccomanda che questo sistema di monitoraggio rimanga in
funzione fino alla fine dei tre anni successivi alla chiusura del POR. Le funzioni fonda-
mentali del sistema di monitoraggio delle entrate sono di prevenire l’eccesso di finan-
ziamento dei progetti e di rendere possibile, prima della fine del periodo di eleggibilità,
la riallocazione dei fondi pubblici da operazioni le cui entrate nette erano state ini-
zialmente sottovalutate ad altre operazioni del programma operativo. Infatti, come
è ovvio, le detrazioni che dovessero avvenire dopo la presentazione della domanda di
saldo finale oppure le restituzioni previste dall’articolo 55.4 del Regolamento generale
darebbero luogo ad una perdita di fondi per il programma operativo.

                                                
14 “Qualora, al più tardi tre anni dopo la chiusura del programma operativo, si accerti che un'opera-

zione ha generato entrate non contemplate nei paragrafi 2 e 3, queste ultime sono restituite al bi-
lancio generale dell'Unione europea in proporzione alla partecipazione dei Fondi”.

15 La data limite per la presentazione dei documenti di chiusura dei Programmi Operativi è il 31 mar-
zo 2017.

16 Cfr. European Commission (2008), Information note to the Cocof Guidance Note ... [citato], par.
4.6.
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La Information Note suggerisce che l’organizzazione del sistema di monitoraggio, defi-
nita dall’Autorità di Gestione, preveda ad esempio l’obbligo per i beneficiari di presen-
tare dei rapporti sull’andamento delle entrate all’AdG, preferibilmente per un periodo di
tre anni dopo la chiusura del Programma. Una seconda misura potrebbe essere la costi-
tuzione di risorse e procedure dedicate, all’interno dell’AdG, per la cura degli aspetti
specifici legati al reporting ed alle incombenze dei beneficiari in materia di PGE.

3.5 Principio di proporzionalità

Come si è detto in precedenza, il principio di proporzionalità previsto dall’articolo 55.5
del Regolamento generale per le operazioni di costo inferiore a 200.000 euro non com-
porta che tali operazioni siano esentate dall’applicazione del metodo del deficit di finan-
ziamento. La proporzionalità trova invece applicazione in procedure di monitoraggio
meno onerose, stabilite dall’Autorità di Gestione. In particolare, la Nota fa riferimento
a: (i) un reporting meno frequente da parte dei beneficiari; (ii) un periodo inferiore ai
cinque anni per il monitoraggio delle entrate dei progetti di cui all’articolo 55.3 del Re-
golamento generale (con la possibilità di fare delle estrapolazioni per determinare la de-
duzione, che deve rimanere riferita ai cinque anni); (iii) all’esenzione dal monitoraggio
delle entrate generate dopo la chiusura del programma operativo.

4. SCHEDA DI CALCOLO

4.1 Struttura della scheda

Per la rilevazione delle informazioni necessarie per l’analisi dei PGE, è stata realizzata
una Scheda di calcolo su foglio EXCEL, articolata, oltre al frontespizio della scheda, in
cinque sezioni: (i) identificazione dell’operazione, (ii) analisi della domanda soddisfatta
dall’intervento, (iii) costi di investimento, (iv) costi operativi, (v) determinazione delle
entrate nette e calcolo del deficit di finanziamento. Nel frontespizio della scheda vanno
riportati il titolo dell’operazione, il soggetto proponente, il nome del referente,
l’indirizzo, il numero di telefono e l’indirizzo di posta elettronica.

4.2 Identificazione dell’operazione

Nel quadro dei DATI ANAGRAFICI, vanno inserite informazioni relative al tipo di infra-
struttura, utilizzando i codici UE riportati in allegato al Regolamento (CE)
1828/200617. La tipologia dell’operazione  riguarda invece la caratterizzazione
dell’infrastruttura come nuova costruzione, ampliamento, completamento o ristruttura-
zione. Il campo natura dell’operazione  serve ad identificare la caratterizzazione
dell’infrastruttura come intervento unitario o come lotto funzionale di un più ampio in-
tervento. Le modalità di gestione  possono essere: in economia, in concessione a terzi, a
mezzo di azienda speciale, a mezzo di istituzione, a mezzo di società per azioni o a re-
sponsabilità limitata a prevalente capitale pubblico locale, a mezzo di società per azioni
anche senza il vincolo della maggioranza pubblica.

                                                
17 Regolamento (CE) 1828/2006 della Commissione dell’8 dicembre 2006 che stabilisce modalità di ap-

plicazione del Regolamento (CE) 1083/2006 del Consiglio; Allegato II.
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Nel quadro CARATTERISTICHE DELL’OPERAZIONE vanno inseriti fra l’altro gli indica-
tori di realizzazione , che servono a dare un’informazione sintetica sulle principali ca-
tegorie di opere realizzate e sui parametri dimensionali delle infrastrutture realizzate.
Gli indicatori sono riferiti alle principali componenti dell’infrastruttura (ad esempio: km
di opere viarie, numero di edifici per destinazione funzionale, superfici degli edifici
realizzati, superfici delle sistemazioni a verde, ecc.). Degli indicatori vanno riportati
l’identificazione, l’unità di misura ed il valore. I destinatari dell’infrastruttura sono gli
utilizzatori dei servizi che essa genera a regime; di questi vanno indicate le principali
categorie. Il costo dell’operazione  va riferito: (a) al costo totale dell’intervento unitario
o del lotto funzionale, inclusi i costi eventualmente non ammissibili; (b) al costo dichia-
rato ammissibile al finanziamento del POR FESR; (c) al costo effettivamente ammesso
al finanziamento; (d) al finanziamento pubblico richiesto. Per quanto riguarda infine la
vita utile, vanno seguite le indicazioni riportate precedentemente in queste Linee Guida.

Nel quadro relativo allo STATO DI AVANZAMENTO DELLE OPERAZIONI, vanno indicati
fra l’altro lo stato di realizzazione dell’operazione  e lo stato di avanzamento proget-
tuale, utilizzando le opzioni indicate nella scheda. Va inoltre descritta con un breve te-
sto la situazione di compatibilità ambientale. In questo quadro va specificato anche il
valore delle opere già effettuate ed il valore delle opere già appaltate, anche in per-
centuale del costo totale dell’infrastruttura.

4.3 Analisi della domanda soddisfatta dall’intervento e determinazione delle ta-
riffe

In questa sezione della scheda vanno innanzitutto identificati e descritti con un brevis-
simo testo (nei campi indicati della tabella) i servizi erogati dall’infrastruttura. Per cia-
scun servizio, vanno quindi ricostruiti su base annuale — nell’arco temporale definito
dalla vita utile dell’intervento — il volume della domanda (di cui va specificata l’unità
di misura: metri cubi di acqua distribuiti da un acquedotto, numero di transiti di auto-
veicoli, visitatori di un museo, ecc.), la tariffa (prezzo dell’acqua per mc, pedaggio, bi-
glietto di ingresso, ecc.) ed i rientri finanziari (che derivano dalla moltiplicazione del
volume della domanda per la tariffa richiesta). Le ipotesi utilizzate per la stima della
domanda e delle tariffe vanno brevemente descritte, per ciascuno dei servizi erogati
dall’infrastruttura. Le tariffe vanno indicate a prezzi costanti dell’anno base.

4.4 Costi di investimento

Come si è detto in precedenza, vengono considerati i costi totali di investimento, riferiti
ad un intervento unitario oppure ad un lotto funzionale di un’opera di maggiori dimen-
sioni. Nel caso in cui siano già state effettuate, in passato, opere relative all’intervento
considerato, i costi sostenuti per realizzare queste opere vanno attualizzati all’anno zero
utilizzando convenzionalmente il tasso del 5%. La “Scheda di calcolo” effettua automa-
ticamente questa operazione.

4.5 Costi operativi

I costi operativi sono costituiti dalle spese di esercizio, dalla manutenzione ordinaria e
dalla manutenzione straordinaria, a cui si possono eventualmente aggiungere i costi pre-
visti per il rinnovo di apparecchiature ed impianti (ad esempio a forte contenuto tecno-
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logico) che hanno una vita utile più breve di quella del progetto. Le ipotesi formulate
per l’individuazione e la stima dei costi operativi vanno brevemente descritti nello spa-
zio ad hoc previsto in questa sezione.

4.6 Determinazione delle entrate nette e del deficit di finanziamento

In questa sezione vengono calcolati automaticamente, sulla base dei dati inseriti nei fo-
gli precedenti, le entrate ed i flussi di cassa. Nella sezione è richiesta la quantificazione
del valore residuo delle opere, da inserire all’ultimo anno della vita utile dell’intervento.
Il foglio calcola inoltre il deficit di finanziamento e il tasso del deficit di finanziamento.
Quest’ultimo viene utilizzato per determinare l’importo di spesa ammissibile.
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ALLEGATO

Analisi della possibile presenza di Progetti Generatori di Entrate (PGE) nelle atti-
vità previste dal POR FESR Toscana (2007-2013)

ASSE II - SOSTENIBILITÀ AMBIENTALE

A TTIVITÀ
POSSIBILE PRESENZA

DI PROGETTI GENERATORI DI ENTRATE

2.1 - Realizzazione di interventi finalizzati a resti-
tuire all’uso civile e produttivo i siti inquinati e a
riconvertire le aree industriali abbandonate e/o de-
gradate

Sì, limitatamente agli interventi che preve-
dono il riutilizzo dell’area per attività pro-
duttive, turistiche o di servizi a favore della
collettiv ità

2.2 - Realizzazione di interventi finalizzati alla im-
plementazione di infrastrutture e investimenti pro-
duttivi, al fine di promuovere lo sviluppo economi-
co sostenibile nell’ambito delle aree protette

Sì, limitatamente alle infrastrutture per la
fruizione, la promozione, l’educazione am-
bientale, l’accessibilità, l’accoglienza, etc.
per le quali verranno richieste tariffe
all’utenza di visitatori.

2.3 - Realizzazione reti di rilevamento ed opere fi-
nalizzate al miglioramento della qualità dell’aria
nelle aree urbane con maggiore tasso di inquina-
mento a tmosferico

No

2.4 - Realizzazione di interventi di mitigazione e di
messa in sicurezza del territorio per la riduzione del
rischio idraulico, di frana e l’erosione costiera per i
territori regionali a più elevato rischio

No

2.5 - Realizzazione di interventi per la prevenzione
del rischio sismico limitatamente ad edifici pubblici
e al patrimonio edilizio scolastico

No

2.6 - Realizzazione di studi e sistemi finalizzati alla
riduzione e/o mitigazione degli effetti prodotti da
incidente industriale rilevante

No
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ASSE IV – ACCESSIBILITÀ AI SERVIZI DI TRASPORTO E DI TELECOMUNICAZIONI

A TTIVITÀ
POSSIBILE PRESENZA

DI PROGETTI GENERATORI DI ENTRATE

4.1 - Rafforzamento del sistema dei collegamenti
ferroviari tra rete principale, linee secondarie e
piattaforma logistica costiera

Sì (vedi Linee di Intervento)

4.1.a - Rafforzamento della connessione tra
l’interporto di Guasticce e la rete ferroviaria princi-
pale ed il porto di Livorno, nell’ambito dello svi-
luppo della piattaforma logistica costiera

Sì. L’infrastruttura mira ad accrescere e qua-
lificare l’offerta di trasporto delle merci
nell’area di riferimento

4.1.b - Rafforzamento dei collegamenti ferroviari
tra l’area metropolitana Livorno – Pisa - Lucca e
l’area metropolitana fiorentina.

Sì. L’infrastruttura mira ad accrescere e qua-
lificare l’offerta di trasporto di merci e per-
sone nell’area di riferimento

4.2 - Realizzazione di servizi su vie navigabili in-
terne regionali tra Interporto di Guasticce, Darsena
di Pisa e porto di Livorno

Sì. L’infrastruttura mira ad incrementare la
capacità di offerta potenziale del trasporto
merci vie navigabili

4.3 - Potenziamento del sistema tranviario e ferro-
viario nell’area metropolitana fiorentina

Sì (vedi Linee di Intervento)

4.3.a - Realizzazione della tranvia nell’Area metro-
politana fiorentina: città di Firenze

Sì, l’infrastruttura mira ad incrementare la
capacità di offerta di trasporto passeggeri del
sistema tranviario

4.3.b - Realizzazione della tranvia nell’Area metro-
politana fiorentina: città di Prato.

Sì, come sopra

4.4 - Realizzazione di una infrastruttura informativa
geografica per l’accessibilità. I- Mobility

No, l’attività riguarda servizi e non infra-
strutture

4.5 - Potenziamento e diffusione delle infrastrutture
in Banda larga nelle aree rurali e a bassa densità
territoriale della Toscana e superamento del digital
divide di secondo livello

Sì. Anche se le Linee di intervento
dell’Attività attuano un regime di aiuto noti-
ficato alla Commissione e il DAR classifica
l’attività come aiuto alle imprese, appare
evidente la possibilità di finanziare infra-
strutture. L’esercizio di queste ultime potrà
avvenire, attraverso gestori specializzati, con
la fissazione di tariffe per gli utenti. Il con-
tributo pubblico appare quindi, in linea di
principio, da determinare nel quadro delle
norme sui PGE



- 17 -

ASSE V – VALORIZZAZIONE DELLE RISORSE ENDOGENE PER LO SVILUPPO TERRITORIALE
SOSTENIBILE

A TTIVITÀ
POSSIBILE PRESENZA

DI PROGETTI GENERATORI DI ENTRATE

5.1 - Interventi di recupero e riqualificazione
dell’ambiente urbano e delle aree per insediamenti
produttivi finalizzati alla creazione e al migliora-
mento di aree da destinare a spazi e servizi a frui-
zione collettiva, al terziario avanzato, nonché alla
realizzazione di infrastrutture di servizi alla persona

Sì, limitatamente alle Linee di Intervento (a) e
(b)

5.1a - Infrastrutture per lo sviluppo economico:
centri servizi alle imprese, centri di competenza
PMI

Sì, limitatamente alle operazioni la cui gestione
comporti il pagamento di servizi o canoni da
parte dell’utenza. La linea prevede quattro ti-
pologie di infrastrutture: (a) aree ed immobili
per l’insediamento di imprese, (b) centri di
competenza, (c) laboratori in aree urbane crit i-
che, (d) laboratori per la partecipazione sociale.
Solo le tipologie (a) e (b) appaiono in grado di
generare entrate.

5.1b - Interventi di recupero e riqualificazione
dell’ambiente urbano e delle aree per insediamenti
produttivi finalizzati a fruizione collettiva. Infra-
strutture per il turismo e centri commerciali natura-
li.

Sì. La linea prevede tre tipologie di operazioni:
(a) infrastrutture che permettono una maggiore
fruizione turistica; (b) strutture destinate ad
ospitare esposizioni fieristiche e congressuali;
(c) riqualificazione urbana ed ambientale fun-
zionale all’insediamento ed al rinnovo
dell’offerta commerciale. Le tipologie (a) e (b)
sono in grado di generare entrate. Per quanto
riguarda la tipologia (c), nei casi in cui  essa
riguardi operazioni  di arredo urbano finalizzate
a favorire l'attrattività turistica, fieristica e
commerciale attraverso miglioramenti del con-
testo, queste operazioni, singolarmente, non da-
ranno origine ad entrate. In caso diverso, anche
la tipologia (c) è in grado di generare entrate.

5.1c - Costruzione, recupero e riqualificazione di
strutture per la tutela dei diritti di cittadinanza so-
ciale.

No, le infrastrutture realizzate dalla linea non
prevedono il pagamento di servizi o canoni da
parte dell’utenza

5.1d - Realizzazione strutture per asili nido e serv i-
zi integrativi prima infanzia

No. Anche se verrà previsto il pagamento dei
servizi attraverso tariffe, la linea ha finalità so-
ciale ed è quindi esclusa la determinazione di
entrate nette positive.[Nota: sono servizi a do-
manda individuale. Fa parte delle funzioni di
istruzione. O strutture date in concessione one-
rosa a terzi. Che si è fatto con il Docup ?]

5.2 - Interventi di tutela, valorizzazione e promo-
zione del patrimonio culturale e dei contesti urbani
funzionali alla fruizione di un turismo sostenibile

Sì, l’attività mira a produrre un aumento dei vi-
sitatori presso le strutture recuperate e riqualifi-
cate. È quindi possibile la generazione di en-
trate.”

5.3. - Attivazione di iniziative mirate di marketing
finalizzate a promuovere le risorse endogene e ad
attrarre investimenti esteri nei settori avanzati

No, l’attività si riferisce a servizi e non ad in-
frastrutture.
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A TTIVITÀ
POSSIBILE PRESENZA

DI PROGETTI GENERATORI DI ENTRATE

5.4. - Sostegno per la tutela, la valorizzazione e la
promozione delle risorse culturali ai fini dello svi-
luppo di un turismo sostenibile nelle aree di svan-
taggio geografico

Sì, limitatamente alle Linee di Intervento (a),
(b) e (c)

5.4.a - Sostegno per la tutela, la valorizzazione e la
promozione delle risorse naturali e culturali ai fini
dello sviluppo di un turismo sostenibile

Sì. Valgono (ferme rimanendo le differenze
fra le due linee) le considerazioni svolte con
riferimento all’attività 5.2.

5.4.b - Infrastrutture per lo sviluppo economico:
centri servizi alle imprese, centri di competenza
PMI nelle aree svantaggiate

Sì. Valgono (ferme rimanendo le differenze
fra le due linee) le considerazioni svolte con
riferimento all’attività 5.1a.

5.4.c - Interventi di recupero e riqualificazione
delle aree per insediamenti produttivi finalizzati a
fruizione collettiva: per infrastrutture per il turismo
e centri commerciali naturali

Sì. Valgono (ferme rimanendo le differenze
fra le due linee) le considerazioni svolte con
riferimento all’attività 5.1b.

5.5 - Attivazione di iniziative di promozione del
patrimonio culturale e ambientale a fini di turismo
sostenibile

No, l’attività si riferisce a servizi e non ad in-
frastrutture.


